
CULTURA E SPETTACOLI 

Trionfo alla Scala per l'opera di Wagner 
dopo quasi trentanni dall'ultima 
rappresentazione. Cinque ore di sontuoso 
spettacolo dirette da Sawallisch 

La splendida esecuzione musicale 
riscatta le pomposità della partitura 
e un allestimento che trascina 
la vicenda tra le rovine della guerra 

I Maestri «confusi » di Norimberga 
Trionfo dei «Maestri Cantori» alla Scala, sebbene una 
parte degli abbonati, spaventati dalla prospettiva del
le cinque ore, abbiano disertato il teatro. Gli incrolla
bili, guidati dalla splendida esecuzione musicale di
retta da Sawallisch, hanno superato i quiz epocali di 
un allestimento benintenzionato e confuso, impe
gnato a lavare Wagner dalle postume complicità col 
nazismo. Rivincita di un superbo Bectonesser. 

RUBINS TEDESCHI 

• i MILANO. La grande attesa 
dei wagneriani e finita. I Mae
stri Cantori, assenti dal 1962, 
sono tornati alla Scala per ri
cevere un'accoglienza entu
siastica, sebbene mancassero 
lo promesse scritte luminose 
che avrebbero aiutato a col
mare i vuoti di memoria. Il 
pubblico suppliva negli inter
valli, con l'affannosa lettura 
del libretto, alle oscurità della 
lingua tedesca aggravate dalla 
regia di Nikolaus Lenhoff, dal
le scene di Ezio Toffolutti e 
dai costumi di Tobias Hohei-
scl. 

I tre. provenienti dal teatri 
di Venezia e di Monaco, si so
no Infatti accordati per orga
nizzare un'autentico indovi
nello scenico. All'inizio tutto 
sembra abbastanza chiaro: ci 
troviamo in una chiesa gotica, 
ornata di quadri del quattro
cento nordico e toscano, dove 
i maestri cantori tengono le 
loro assise. Gli artisti, si sa. so
no un po' bizzarri e non stupi
sce che questi poeti e musici 
di cinque secoli or sono com
paiano in vesti vagamente ot
tocentesche sotto i caffetani 
orientaleggianti. In compenso 
il giovane cavaliere Walther 

von Stolzlng, che vuol entrare 
nella corporazione per con
quistare la tenera Eva, indossa 
una mantelletta e uno spadi
no che rivelano una nobiltà 
decaduta. L'incontro tra le 
classi non è fortunato: Wal
ther è un poeta troppo mo
derno e i maestri, ancorati a 
regole vetuste, non ne voglio
no sapere. Suo nemico di
chiarato è il censore Beck-
messer che - stretto in abiti 
neri col cilindro in capo e 
l'ombrello in mano - è la vera 
immagine del critico arido e 
saccente. L'unico amico è 
Hans Sachs, calzolaio e poe
ta, che ritroviamo nel secondo 
atto in un ambiente sconcer
tante, 

Nell'intervallo le viuzze me-
diocvali, profumate dal tiglio e 
dai gelsomini, han lasciato il 
posto a una Norimberga cubi
sta, stile 1910, dove Walther e 
l'innamorata Eva si nascondo
no in un sottoscala in attesa di 
scappare assieme, mentre Sa
chs martella sonoramente le 
suole dello scarpe e Beckmcs-
ser cerca invano di intonare la 
serenata alla fanciulla che il 
mattino seguente dovrebbe 
premiare il vincitore delta gara 

Un momento dei «Maestri cantori di Norimberga» diretti da Sawallisch alla Scala 

di canto. 
E questa la notte fatata del 

San Giovanni, dedita alle bur
le, ma qui lo scherzo si tra
sforma in mostruosa oppres
sione. I vicini, trascinati dalle 
stonature di Beckmosser nella 
rissa carnevalesca, appaiono 
in vesti di lividi fantasmi: im
magini paurose di guerra, 
mentre le case della cittadina, 
come sollevate da un terremo
to, si scardinano dalle fonda
menta per partecipare alla tre
genda. 

Dove finiremo nel terzo at
to? L'agiato borghese Hans 

Sachs prepara le sue benefi
che trame in uno stanzone 
rosso, nudo e disadorno co
me il capannone di uno scar-
pificlo fallito. Qui II povero 
Walther, sempre scalcinato 
canta la sua originale canzo
ne che Sachs annota fedel
mente e che Beckmosser sot
trae per far bella figura al con
corso. Poi lo stanzone svani
sco per lasciare il posto alla 
Norimberga del 1945, distrutta 
dalla guerra. Qui, tra arcate 
mozze, i sopravvissuti si godo
no i lazzi di un quartetto di 
clown felliniani, la mascherata 

medioevale delle corporazioni 
e il concorso di canto dove 
Walther armonizza il nuovo 
con l'antico, conquistando la 
tenera Eva. Tripudio popolare 
tra le rovine dove i profughi 
dell'Europa e dell'Asia si ten
gono per mano, mentre Sachs 
proclama che la grande arte 
sopravvive al crollo degli im
peri. 

Per la verità il calzolaio wa
gneriano annuncia che l'arte 
tedesca soprawiverà alla nefa
sta influenza latina. Il concet
to piaceva tanto a Hitler che 
volle l'opera ad ogni riapertu

ra dei congressi nazisti. Lch-
noff e Toffolutti, però, voglio
no lavare Wagner dalla pec
caminosa interpretazione po
stuma, a costo di immiserire 
lo spettacolo. Il guaio è qui: lo 
splendore sonoro della co
struzione wagneriana, con le 
evocazioni medioevali, la son
tuosità delle marce, delle dan
ze, degli inni, si affloscia tra le 
rovine, sepolto dalle buone 
intenzioni dell'allestimento at
tualizzato. Si salva soltanto - e 
va segnalata a credito della 
regia - l'abile caratterizzazio
ne dei personaggi, tra cui 
Beckmesser ottiene la sua ri
vincila, spogliandosi degli abi
ti wagneriani dell'ebreo in cro
ce (secondo l'immagine di 
Thomas Mann) per ntrovare 
l'astuzia del borghese, vittima 
dei propri raggiri. 

Qui superiamo lo stretto 
confine tra l'esecuzione visiva 
e quella musicale dove Wolf
gang Sawallisch e uno straor
dinario gruppo di interpreti di
fendono l'opera senza stravol
gimenti. Cercando, al contra
rio, di offrire chiarezza, lievità 
e slancio anche a quelle pagi
ne in cui Wagner denuncia la 
pedanteria accademica dei 
suoi nemici con altrettanta pe
danteria. La verità è che que
sta straordinaria opera in cui il 
musicista, dopo il Tristano, 
propugna il rinnovamento tor
nando all'antico, si regge gra
zie alla ricchezza dell'inven
zione e al magistero della 
scrittura. Su questi elementi 
punta la direzione svelta e In
telligente di Sawallisch che, 
dipanando la colossale parti
tura, riesce a slumame lo pro
lissità e le pomposità retori
che. Forse qua e là manca 

un'ombra di poesia ma, in ef
fetti, l'unico punto debole 6 la 
rissa del San Giovanni dove le 
linee della grande fuga risulta
no appiattite dalla pretesa re
gistica di porre il coro dietro i 
mimi smorzandone l'effetto. 

In compenso, nel gran fina
le, lo stesso coro, rafforzato 
dagli elementi della Filarmo
nica di Praga, dimostra la ne
cessaria autoriti; l'orchestra, a 
parte qualche dettaglio, è so
nora e luminosa mentre in 
palcoscenico domina un 
gruppo di cantanti-attori di 
magnifico rilievo. Il primo, an
che se tutti vanno citati alla 
pari, è Bemd Weikl che realiz
za un Sachs più giovanile del 
consueto, umanamente pen
soso e incisivo, grazie a una 
dizione che sembra rendere 
comprensibili anche le parole 
in tedesco. Ben Heppner è un 
Walther generoso e vocal
mente prestante, come avreb
be voluto Wagner che già ai 
suoi tempi lamentava la scar
sità di tenori eroici. Hans-Gun-
ther Nocker è un geniale 
Beckmesser che, liberato dalle 
intenzioni caricaturali, tiene 
arditamente testa a Sachs, 
raddrizzando cosi una delle 
gambe zoppe della comme
dia. Nancy Gustafson disegna 
una Eva tenera e ardita nella 
difesa del suo amore, magnifi
ca dominatrice del celebre 
quintetto. Robert Cambili è lo 
svelto David in coppia con 
Ruthild Engert-Ely, e Jan-Hen-
drick Roolhering l'autorevole 
Pogner alla testa dell'eccellen
te gruppo dei Maestri. Una 
compagnia insomma di eccel
lente livello che, con Sawalli
sch, ha stravinto l'ardua parti
ta. 

Registi di fama e sei miliardi di budget per i dodici film 
sulle città dei Mondiali. Ma solo i Bertolucci vanno in rete 

L'Italia al cinema non fa eoi 
12 film di 8 minuti l'uno per i cinema d'Italia e (si 
spera) del mondo, 12 sintesi di 30 secondi che fa
ranno da sigla alle varie partite del Mondiale, a se
conda della città in cui si svolgeranno. L'intento è 
di «vendere» in Mondovisione l'Italia della cultura 
assieme a quella del pallone, ma l'esito è per lo 
più deprimente. E dodici cineasti indipendenti 
preparano già il «contro film» su Italia '90. 

ALBERTO CRESPI 

• • ROMA. Al Mundial del ci
nema l'Italia si presenta con 
12 nomi di classe, ma perde 
la partita. I film sulle città che 
tra pochi mesi ospiteranno le 
partite sono stati presentati ie
ri al cinema Capranichetta di 
Roma. C'era Franco Canaio, 
ora sindaco di Roma, ma mi
nistro del Turismo e spettaco
lo allorché i film furono messi 
in cantiere, e quindi responsa
bile primario di uno dei bud
get (relativamente) più alti 
della storia del cinema: 6 mi
liardi, ovvero 500 milioni a 
film, ovvero 62 milioni e mez
zo al minuto che sullo scher
mo non si vedono proprio. 
Non c'era Carlo Tognoli, ex 
Sindaco di Milano e ministro 
attuale. Forse per mantenere 
le distanze. 

I cineasti sono 12, in campo 
- come e nolo - si va In 11, 
per cui diciamo che in pan
china restano i fratelli Berto
lucci. Bernardo e Giuseppe, 
ma per il motivo opposto a 
quello che potreste pensare: il 
loro film su Bologna è l'unico 
davvero bello, e non merita di 
mescolarsi con gli altri, che ci
mentandosi con le altre città 
mondiali hanno girato altret
tanti spot turistici con la mano 
sinistra, non dando certo il 
meglio di se. Alcuni hanno 
tentato la via del videoclip 
poetico, altri quella del repor
tage stile Valtur. Nessuno, 
tranne Zcffirelli, ha trattato 
l'argomento calcio, da cui be
ne o male si era partiti. Provia
mo a raccontarvela in ordine 
rigorosamente sparso. 

Bologna, di Giuseppe e 
Bernardo Bertolucci. Largo 
ai migliori. I fratelli Bertolucci 
mettono in scena una Bologna 
vuota e maestosa seguendo il 
filo conduttore di un gruppo di 
bambini che giocano a na
scondino. Un uso ubriacante 
della steadicam, una fotografia 
bella (fin troppo) del solilo 
Vittorio Storaro, e alla fino una 
banda musicale che suona 
l'Intemazionale nel vuoto di 
Piazza Maggiore. Tanto per ri
badire che Bologna è rossa, il 
che non fa mal male. 

Roma, di Michelangelo 
Antonlonl. Nobile, gelido. 

spopolato: 8 minuti di monu
menti scelti con la consulenza 
di Giulio Carlo Argan, da Piaz
za del Popolo alla Cappella Si
stina. Musiche sontuose arran
giate da Roman Vlad. Antonlo
nl e un grandissimo documen
tarista e sa fare molto meglio. 

Palermo, di Mauro Bolo
gnini. É di quelli «divulgativi': 
voce fuori campo che regala 
nozioni storiche, monumenti, 
chiese, dipinti, citazioni colte 
(Goethe e Maupassant). Me
glio una guida del Tourìng. 

Cagliari, di Carlo Lizza
ni. Idem come sopra. Ma al
meno ci mostra il S. Elia, una 
delle imponenti cattedrali nel 
deserto del nostro Mezzogior
no. È l'unico stadio che si vede 
in tutti e 12 i film. 

Genova, di Alberto Lat-
ruada. Per la serie -paghi uno 
e porti via due»: parla anche di 
Colombo e verrà buono per il 
'92. Inizia con il mare e finisce 
con la Lanterna. 

Verona, di Mario Moni-
celli. A Verona ci sono due 
statue che ridono, quella di 
San Zeno e quella di Cangran-
de I della Scala. Monkelli si 
adegua e realizza l'unico fil
metto spiritoso della serie. Esi
le ma gradevole. 

Milano, di Ermanno Ol
mi. In questo, almeno, c'è 
un'idea: Olmi parte da una 
Traviata alla Scala e la "espan
de» per le vie del centro, con 
comparse in abiti ottocente
schi che si aggirano tra il Duo
mo e la Galleria. Non è un'im
magine modernissima, ma e 
meglio della Milano dogli stili
sti. 

Udine, di Gillo Pontecor-
vo. Tiepolo, Carpaccio, cita
zione da Boccaccio (quinta 
novella della decima giorna
ta). È uno dei film «turistici-, 
sulla città che meno si presta
va. 

Napoli, di Francesco Ro
si. Non ci crederete, ma inizia 
con O sole mio e finisce con 
Pulcinella. In mezzo, vicoli, 
traffico, pizze, comi portafor
tuna e musica -tipica-, dai 
mandolini a De Simone e Per-
golesi. Il trionfo del folklore. 

Torino, di Mario Soldati. 

Un tentativo di ricordare la To
rino dei bei tempi andati in 
contrasto con l'oggi di Mirafio-
ri. Rispettabile. 

Bari, di Una Wertmuller. 
Chiese, quadri, palazzi, merca
ti del pesce e una capatina fra i 
trulli. Una gita domenicale, in
somma. A mo' di commento, 
musica napoletana (?). 

Firenze, di Franco Zeffl-
relll. Incredibile, ma con Olmi 
o i Bertolucci è l'unico guarda-
bile. Imperniato sul calcio in 
costume a Santa Croce, intui
sce un legame fra il football di 
oggi e le tradizioni cittadine. 
La (otografia di Daniele Nan-
nuzzi ricorda un po' sinistra
mente gli spot di Zeffirclli per 
la pellicceria Annabella, ma 
l'insieme è dignitoso. 

L'immagine che daremo di 
noi stessi, con questi 12 film, è 
quella di un'Italia di chiese, 
monumenti, processioni, mer
catini e opere d'arte, singolar
mente spopolata (la gente 
non si vede quasi mai). Non si 
pretendeva certo che il mini
stero e il Col finanziassero del
le Inchieste sulle brutture del 
Bel Paese, ma anche sul piano 
schiettamente turistico si pote
vano avere Idee molto migliori. 
Si parva licet, questo rapido 
viaggio in Italia è la conferma 
ad una verità ormai antica: il 
cinema italiano (o almeno 
gran parto di esso) non sa più 
raccontare il proprio paese. 

In un controfilm 
il lato oscuro 
del «bel paese» l Bertolucci durante le riprese del loro film su Bologna 

• • L'idea era già presente in 
un articolo di Uno Micciché 
apparso sull'Espresso dello 
scorso novembre: completare 
I 12 film sulle città «mondiali» 
con altrettanti film sul lato 
oscuro di Italia '90. Micciché 
faceva anche i nomi: Fellini, i 
Tavianl, Moretti, Maselli, Sco
la, De Santis, Comencini, Bel
locchio. Loy. Cittì, Avati, Ferre-
ri. Una bella squadra per un'I
dea rimasta purtroppo sulla 
carta. Pero, il «contro film» sui 
Mondiali -si farà, si chiamerà 
Italia '90. Lavori in corso e sa
rà firmato sempre da 12 ci
neasti: Bruno Bigonl, Kiko 
Stella, Tonino De Bernardi, 
Mimmo Calopresti, Mariella 
Martinelli, Gianfranco Fiore 
Donati, Sandro Cecca, Fran
cesco Calogero. Ninni Bru
schettà, G.useppe Baresi (che 
è solo omonimo del calciato
re dell'Inter...), Roberto Nanni 
e Beppe Caudino. Nomi, cer
to, meno famosi dei prece
denti, ma ben conosciuti nel

l'area dei «film-maker» Indi
pendenti, capaci di lavorare 
incrociando cinema, video e 
documentario. Alcuni anche 
autori di film noti, come II 
Cecca di Stesso sangue e il Ca
logero di La leggerezza del toc
co. 

Parliamo del progetto con il 
milanese Bruno Bigonl, che fi
gura anche come produttore 
insieme con Mlnnie Ferrara, 
Kiko Stella, Agata Guttadauro 
(della Edillght) e Maia Bercili 
(di Tape Connection): «Ini
zialmente volevamo girare an
che noi 12 film sulle stesse cit
tà. L'idea, poi, si e modificata. 
Ora realizzeremo un film uni
co, dì un'ora, girato In video, 
firmato collettivamente da tut
ti e imperniato su alcune sto
rie «esemplari». L'idea è di 
contrapporre all'Italia del 
Mundial, del turismo, che ten
de a dare di se un'immagine 
moderna e dinamica, quell'I
talia sommersa, emarginata, 

che non suscita curiosità e 
non arriva mai sui giornali. 
Inoltre parleremo proprio di 
calcio, dei Mondiali, per ricor
dare che dietro il grande spet
tacolo di Italia '90 si nascon
dono gli omicidi bianchi nei 
cantieri, la violenza negli sta
di, le grandi speculazioni. 
Un'immagine che vorremmo 
avere nel film è quella di un 
fatto accaduto a Roma: alcuni 
studenti del movimento che 
sta occupando le università 
hanno piantato delle croci da
vanti all'Aliare della Patria, 
con i nomi degli operai morti 
nella ristrutturazione degli sta
di». 

Nel film si incroceranno 
molte storie: «Ci sarà l'intervi
sta con i genitori di un bambi
no che giocava a calcio nel vi
vaio del Lanerossi Vicenza, 
che a 12 anni è stato già ven
duto a una grande squadra e 
vive lontano dai suoi, sradica
to, in un'altra città. La storia di 
un istituto di bambini sordo

muti di Messina che si stanno 
preparando a vedere il Mun
dial a modo loro, senza poter
lo "sentire". Le polemiche del 
quartiere delle Vallette di Tori
no, dove il megastadio è sorto 
quasi accanto al carcere. 
Sempre a Torino potremo ri
cordare che la vera, grande 
squadra della città era la clas
se operala, ora retrocessa in B 
come II Toro, mentre solo la 
Juventus di Agnelli è rimasta 
nella massima serie... Sarà un 
film sul calcio come tifo, co
municazione, divertimento, 
violenza. E partendo dal cal
cio forse riusciremo non tanto 
a fare "controinformazione", 
quanto a raccontare tante pic
cole facce nascoste, negate, 
di questo paese». 

Italia 90. Lavori in corso co
sterà 200 milioni di lire e sarà 
pronto, si spera, a maggio, ap
pena prima dei Mondiali. Gli 
autori sperano in un coinvolgi-
mento di Raitre nella produ
zione. Ù At.C. 

Piera Degli Esposti è Amanda netto «Zoo di vetro» 

Teatro. La Degli Esposti a Firenze 

Le illusioni 
dello zoo di Piera 

AGGEO SAVIOU 

Lo zoo di vetro 
di Tennessee Williams, tradu
zione di Masolino D'Amico, re
gia di Furio Bordon, scena di 
Pier Paolo Bisleri, costumi di 
Gabriella Pescucci, luci di Ser
gio Rossi. Interpreti: Piera Degli 
Esposti, Franco Castellano, 
Beatrice Visibelli, Diego Ribon. 
Produzione dello Stabile del 
Friuli-Venezia Giulia. 
Firenze: Teatro 
della Compagnia 

• I FIRENZE. Nel riproporre 
Lo zoo di vetro, in una stagio
ne segnata da nomi ormai 
•storici» del teatro d'oltre At
lantico (O'Neil, Wildor, Miller, 
Williams stesso), lo Stabile 
triestino ha operato al meglio; 
accompagnando l'allestimen
to di questo «dramma di me
moria» con varie iniziative, 
conferenze, letture, una nutri
ta retrospettiva di film (com
prendente l'ultimo Zoo dolio 
schermo, quello di Paul New-
man, Immagini di un mito, 
che raccoglie «pezzi» di foto
grafi famosi (anche o soprat
tutto italiani). L'ha curata Ita
lo Zannier, mentre responsa
bile del progetto complessivo 
è il direttore dello Stabile, Fu
rio Bordon, che lirma poi la 
regia dello spettacolo, illumi
nato da un ritomo in primo 
piano, dopo esperienze diver
se, dell'attrice Piera Degli 
Esposti. 

Certo, del «mito america
no», Lo zoo di vetro (o Zoo di 
vetro, secondo la versione 
corrente) svela già il lato om
broso, la faccia oscura, anche 
se non sarà il solo a farlo. 
Scritto sul finire della guerra, 
fra '44 e '45, ma ambientato 
alle soglie di essa, offre alla 
sensibilità e all'intelligenza del 
pubblico una minuscola con
sorteria di «perdenti», la fami
glia Wingficld. Amanda, la 
madre, onginaria del Sud (ma 
la vicenda si svolge a Saint 
Louis, Missouri), favoleggia 
d'un passato di ragazza cor-
teggiatissima, contesa fra otti
mi «partiti», e continua ad as
sumere, appena possibile, at
teggiamenti da gran signora; 
ma il marito se ne scappato 
lontano da parecchi anni, e il 
figlio Tom ne seguirà le orme, 
fuggendo dall'asfittica atmo
sfera della casa e del luogo di 

lavoro, sulle tracce d'un desti
no di avventure a lungo fanta- . 
sticato nel buio delle sale ci
nematografiche, ma che la 
realtà non convalida. Il cruc
cio maggiore, ad Amanda 
(insieme con i guai connessi 
a un'economia domestica as
sai precaria), viene comun
que dalla figlia Laura: timida 
all'eccesso, umiliata nel fisico 
da una malattia che l'ha resa 
lievemente claudicante, e nel 
morale delle piccole sconfitte 
scolastiche, premessa d'un 
più generale scacco, Laura vi
ve in suo mondo minimo e 
appartato, tra i vecchi dischi e 
le fragili figurine della colle
zione, che a Zoo di oetro dà il 
titolo. 

Una sera, dai Wingficld va a 
cena un collega d'ufficio di 
Tom, Jimmy. Amanda s'illude 
di aver trovato un marito per 
Laura (che, del resto, aveva 
conosciuto Jimmy al liceo, e 
se n'era innamorata in segre
to), ma il giovanotto e fidan
zato, sta per sposarsi... 

Il teatro rimane forse il mi
gliore di Williams (accanto a 
qualcuno degli atti unici, i 
blues), nel delicato equilibrio 
tra la concretezza del «caso» 
rappresentato e le sue proie
zioni simboliche. «Datato» ma 
non remoto, anzi per qualche 
verso premonitore, come nel
la figura di Jimmy. che studia 
oratoria e radiotecnica, profe
tando I fasti della «comunica
zione» audiovisiva. Bordon ha 
tenuto conto, con poche liber
tà, delle dettagliate indicazio
ni dell'autore, a rischio d'una 
vaga piattezza e uniformità 
dei disegno, mentre l'impian
to scenografico, mescolando 
•intemo» ed «estemo» in un 
comune degrado, risulta ab
bastanza confusionario. Piera 
Degli Esposti sottolinea, con 
la nota maestria vocale e ge
stuale, quanto di «teatrale», di 
•recitato» è proprio del perso
naggio di Amanda (ed ecco, 
d'un tratto, un angolo della fa
tiscente dimora accendersi 
delle luci della ribalta). Fran
co Castellano, protagonista 
maschile e «coro», ha toni giu
sti e misurati. Aggraziata, ma 
un tantino flebile, la Laura di 
Beatrice Visibelli. Disinvolta
mente congruo il Jimmy di 
Diego Ribon. Caldo successo. 

La guerra familiare di Danny il terribile 
Piccolo campionario di orrori familiari, La guerra 
dei Roses (interpretato da Kathleen Turner e Mi
chael Douglas) segna il ritomo dietro la macchina 
da presa di Danny De Vito, «ragazzo dispettoso» di 
Hollywood. Quarantaquattro anni, ex hippy e con
testatore, l'attore-regista si è fermato a Milano (do
po la proiezione al Festival di Berlino) per raccon
tare l'avventura dei suoi separati in casa. 

BRUNO VECCHI 

Danny De Vito 

H MILANO. Impertinente, di
spettoso e irascibile nella fin
zione sccrica, Danny De Vito, 
lontano dalla luce di riflettori. 
evoca invece l'immagine di 
un etemo bambino buono, un 
po' pacioccone e intimidito. 
Un'apparenza del tutto ingan
nevole, perché basta soltanto 
fissare con attenzione il gioco 
sfuggente del suol occhi in 
continuo movimento per leg
gere nel fare conciliarne la ve
ra natura di un «cnfanl (erri-

ble», sempre pronto a rubare 
la merenda del vicino di ban
co. Un istinto quasi naturale 
all'impertinenza provocatoria 
(anche crudele), addolcita 
forse con il passare dei giorni, 
che ha accompagnato il qua
rantaquattrenne attore-regista 
in una carrellala di titoli che, 
di volta in volta, l'hanno visto 
vestire I panni del comprima
rio, del caratlensta di lusso e 
(in tempi recenti) della star a 
lutto tondo. 

Un itinerario professionale 
estremamente convenzionale 
che anche per II «ragazzo cat
tivo» è sfociato, con Celta la 
mamma dal treno, in un esor
dio dietro la macchina da pre
sa a lungo inseguito. Un esor
dio che, confortato dal suc
cesso al box office, ha avuto 
un seguito. Con la Twentieth 
Ceniury Fox che gli ha offerto 
l'opportunità di mettere in 
scena La guerra dei Roses, pic
colo campionario di orron la-
miliari interpretato da Kath
leen Tumcr e Michael Dou
glas. 

•Se devo essere sincero so
no slati lo sceneggiatore Mi
chael Lesson e il produttore 
James L Brooks ad insistere 
per avermi sul set. Perché alla 
Fox non erano molto d'accor
do che mi mettessi a dirigere 
il film-, dice sorridendo De Vi
to, di passaggio a Milano (do
po la proiezione al Festival di 
Berlino) per promuovere la 
pellicola. Conquistalo lo 

scranno da •director», sforato 
senza tentennamenti II budget 
prefissato (il costo finale del
l'operazione è stato di 27 mi
lioni di dollari), il regista ha ri
visitato qua e là la sceneggia
tura di Lesson (ulteriore «rilet
tura» del best seller di Warren 
Adler, edito in Italia da Sper-
ling e Kupfer), disseminando 
le sequenze di spruzzatine di 
«De Vito touch», uno strano 
impasto di lampi al vetriolo e 
tignose punzecchiatine contro 
gli aspetti più esteriori di una 
troppo esibita voglia di tene
rezza. 

•Il romanzo era troppo 
semplicistico, troppo terra a 
terra. Le aggiunte, come la fi
gura del narratore (interpreta
ta dallo stesso regista ndr), 
sono state fatte per migliorare 
la trama, per renderla scorre
vole», aggiunge sornione De 
Vito. «Abbiamo salvato il tema 
dell'amore che si trasforma in 
odio viscerale, cercando di 
analizzare le ragioni di un si

mile cambiamento. Comun
que io guerra dei Roses non é 
un film contro il matrimonio. 
Vogliamo solo dire: se proprio 
non riuscite a far funzionare il 
vostro ménage e volete la
sciarvi, evitate di ammazzarvi 
per un lampadario». 

Una «morale» che non 6 
molto piaciuta agli avvocati di 
divorzisti americani, che non 
hanno perso occasione per 
criticare pubblicamente la 
pellicola. Ma il «ragazzo catti
vo» Danny De Vito, al di là dei 
consigli pratici per una vita af
fettiva normale, con che lente 
ha guardalo l'avventura dei 
coniugi Oliver e Barbara Ro
ses, separati in casa in stile 
Pazzaglia? «Con la lente del 
realismo. Mi piacciono I per
sonaggi forti ma devo anche 
trovare una giustificazione 
quotidiana ai loro comporta
menti. Solo cosi riesco ad ac
centuare certe caratteristiche 
del carattere senza stravolgere 
le psicologie», puntualizza il 

in uno 
regista. 

Che si accende 
sguardo sornione quando gli 
viene chiesto di definire il pro
prio carattere. «Sono molto 
aggressivo e preferisco espri
mermi con i film piuttosto che 
andare dallo psichiatra». Una 
piccola bugia, subito corretta. 
•Non é vero, vado dall'analista 
ma è lui che di tanto in tanto 
non si presenta all'appunta
mento». 

Dimenticata Lo guerra dei 
Roses («SI è vero, il titolo ri
manda alla Guerra delle due 
rose. In fondo ho sempre desi
derato recitare nel ruolo di 
Riccardo III»), De Vito guarda 
al futuro. «Continuerò a fare 
l'attore-regista. Quanto al mio 
prossimo film, mi piacerebbe 
indagare sull'universo dei 
conventi. Sono stato allevato 
in una scuola cattolica e sono 
sempre rimasto impressionato 
dalle suore, dal loro modo so-
bno di vestire in bianco e ne
ro». 

l'Unità 
Giovedì 
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